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Nei giorni scorsi è sorta una
diatriba, o meglio, un botta e
risposta, tra il biologo di Le-
gambiente Giuseppe Sansoni
e l’Associazione Industriali in
merito alla necessità di rimuo-
vere o meno i ravaneti per mo-
tivi di sicurezza idrogeologica.

Per Sansoni andrebbero eli-
minati tutti (vecchi e nuovi)
per maggiore sicurezza idrolo-
gica, ma Assindustria la pensa
all’opposto.

La questione relativa agli ac-
cumuli di materiale di scarto
derivanti dall’estrazione del
marmo era già stata al centro
di uno studio pubblicato nel
1998 e realizzato dai geologi
Giacomo D’Amato Avanzi e
Mario Verani, ricercatori al Di-
partimento di Scienze della
Terra dell’Università di Pisa.
Da questa ricerca si evince
che sia la posizione di Sansoni
(che arriva a sostenere la ne-
cessità di rimuovere tutti i ra-
vaneti, perché metterebbero a
rischio il sistema idrologico lo-
cale, dal momento che ci sa-
rebbero impluvi coperti da de-
triti), sia quella di Assindustria
(secondo la quale essi andreb-
bero invece conservati, in
quanto svolgerebbero “un ef-
fetto mitigatore sulle esonda-
zioni del Carrione”, rallentan-
do la corsa dell’acqua e tratte-
nendo le parti solide), risulta-
no fondate su argomentazioni
non del tutto corrette.

Il punto di partenza dell’in-
dagine condotta da D’Amato
Avanzi e Verani, intitolata
“Valenze ambientali ed econo-
miche dei ravaneti delle Alpi
Apuane”, è la precisazione
che i ravaneti non sono tutti
uguali, ma ne esistono di due
tipi, con conseguenze assai di-
verse sotto il profilo idrogeolo-
gico.

Essi, infatti, possono essere
attivi o inattivi. Nei ravaneti at-
tivi, alimentati da un polo
estrattivo in fase di coltivazio-
ne, vengono continuamente
modificate le dimensioni e
l’acclività (grado di pendenza)
della scarpata. Il materiale,
sciolto e mobile, si smista lun-
go il pendio, verso un assetto
più stabile, con la tendenza ad
avere gli elementi più grosso-
lani verso l’unghia del ravane-
to. Gli scarti che vengono via
via sepolti e protetti da questa
dinamica superficiale tendo-
no a stabilizzarsi, soprattutto
per i processi di cementazio-
ne da parte delle acque circo-
lanti. Tuttavia, il fattore di si-

curezza può essere critico in
questo tipo di ravaneti, in
quanto soggetti a situazioni di
instabilità dell’ammasso. In
concomitanza di eventi mete-
orici estremi o sismi, infatti,
possono verificarsi frane re-

pentine di volumi consistenti,
in grado di invadere aree limi-
trofe o ingombrare gli alvei
torrentizi con pericolosi sbar-
ramenti.

Ben diversa, secondo i due
geologi, sarebbe invece la si-

tuazione dei ravaneti inattivi,
ovvero quelli in cui sono ces-
sati gli apporti di materiale di
scarto, che acquistano di soli-
to una maggiore stabilità. In
essi possono svilupparsi ulte-
riormente i processi di cemen-

tificazione e viene favorita la
rinaturalizzazione delle super-
fici, anche con lo sviluppo di
vegetazione.

Questo secondo tipo di ra-
vaneti sarebbe in grado di as-
sorbire una notevole quantità
di precipitazione, rilasciando-
la poi gradualmente e rallen-
tandone quindi la corrivazio-
ne (la discesa). In sostanza, ol-
tre ad avere effetti positivi sul-
le risorse idriche sotterranee,
essi svolgerebbero un’azione
moderatrice di portata analo-
ga a quella dei sistemi carsici,
immagazzinando le acque e
contribuendo a limitare l’al-
tezza dell’onda di piena.

Secondo questo studio,
dunque, il mantenimento o la
rimozione dei ravaneti non
possono avvenire indiscrimi-
natamente, ma devono invece
essere valutati caso per caso.

Quelli attivi andrebbero sot-
toposti a controlli rigorosi e,
se necessario, essere anche
asportati, onde evitare frane
con precipitazione di materia-
le di scarto verso i corsi d’ac-
qua. Per quanto riguarda inve-
ce i ravaneti inattivi, che han-
no raggiunto una loro comple-
ta stabilita, non andrebbero
assolutamente toccati, in
quanto costituiscono una ga-
ranzia di sicurezza dal punto
di vista idrogeologico.

Il dibattito resta aperto.
David Chiappuella
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Il Movimento 5 Stelle di Carra-
ra interviene criticamente sul-
la questione del gettito del
marmo e dei mancati incassi,
al centro di polemiche dopo
le relazione dei revisori dei
conti e dopo il consiglio co-
munale in cui no è passata la
richiesta dai banchi dell’oppo-
sizoine, di una commissione
politica d’inchiesta.

«Subito dopo la denuncia
dei revisori dei conti del Co-
mune, il movimento 5 stelle
di Carrara aveva suggerito
l'istituzione di una commis-
sione d'inchiesta, proposta se-
guita naturalmente da tutti i
consiglieri di opposizione.
Mentre il sindaco si affrettava
pubblicamente a sbandierare
la sua contrarietà, la maggio-
ranza, invece, con la solita me-
lina, annunciava l'intenzione
di far luce sulle illegittimità
denunciate dal collegio,
smentita poi come al solito al-
la prova dei fatti».

Al posto della commissione
d'inchiesta, ci sarà e la cosa
non convince i 5 Stelle che ac-
cusano i rappresentanti di
maggioranza che in consiglio
comunale «hanno asserito
l'inopportunità di una com-
missione d'inchiesta in quan-
to, a loro dire, per rispettare il
regolamento del consiglio la
commissione avrebbe dovuto
essere secretata fino alla rela-
zione conclusiva; mentre lo-
ro, i paladini del bene, avreb-
bero voluto discussioni alla lu-
ce del sole».

«Loro stessi più volte hanno
imposto lo svolgimento di
consigli comunali secondo
modalità – è questo il parere
del Movimento pentastellato
– non conformi al regolamen-
to, imponendo la loro volontà
alle forze di opposizione».

E aggiungono che «se vera-
mente avessero voluto una
commissione d'inchiesta effi-
cace e pubblica, con una com-
posizione che fosse effettiva-
mente garanzia di trasparen-
za e competenza, avrebbero
potuto derogare tranquilla-
mente al regolamento anche
perché, in questo caso, avreb-
bero goduto dell'appoggio
delle forze di opposizione».

Insomma, il giudizio del
M5S è quindi del tutto negati-
vo nei confronti dell’ammini-
strazione comunale; «ci dob-
biamo anche confrontare con
forze politiche totalmente mi-
opi».
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MOvimento 5 Stelle

Gettito del lapideo:
attacco
all’amministrazione

I sindacati: la lotta sarà dura
Vertenza integrativo: assemblee fra i lavoratori per preparare il nuovo sciopero

Lavoro in cava
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Alle lamentele della gente per il
degrado alla spiaggia dell’ex
idrovora (così detta perché un
tempo nello specchio di mare
intistante c’era una idrovora,
presso la scogliera del molo di
ponente), replica l’amministra-
zione comunale.

«Alla pulizia di questo areni-
le, come di quello della Roton-
da, provvede l'Amia che anche
quest'anno è intervenuta a ri-
dosso delle festività del periodo
primaverile a fine marzo, in oc-
casione delle Palme e del ponte
pasquale così come alla vigilia

del 25 aprile e del Primo mag-
gio». «Purtroppo – spiega l’am-
ministrazione in una nota - le-
condizioni meteo che hanno al-
ternato giornate dal clima già
estivo con temporali di forte in-
tensità e mareggiate, hanno in
parte compromesso il lavoro
svolto e reso difficile garantire
una perfetta pulizia».

«Altro è il discorso per i servi-
zi igienici spesso oggetto di atti
vandalici e manomissioni che
costringono l'Amministrazione
a intervenire continuamente
con lavori di ripristino». Infatti
anche le condizioni dei servizi
igienici sono stati oggetto di la-

mentele da parte dei primi ba-
gnanti di questo periodo. Il Co-
mune spiega che «dopo gli in-
terventi di pulizia effettuati a
più riprese nei mesi scorsi, en-
tro fine settimana si provvederà
ai necessari rifacimenti con la
sostituzione delle parti danneg-
giate. Si conferma che dal tren-
ta maggio e per tutta la stagione
estiva sarà previsto un presidio
giornaliero da parte del perso-
nale Amia per provvedere alla
pulizia dell'arenile e dei servizi
igienici. Ci si augura che que-
sto, insieme alla collaborazione
di tutti i cittadini, possa isolare
comportamenti incivili».

Ravaneti, studio salva quelli inattivi
Due geologi li distinsero nel 1998: quelli alimentati da escavazione possono causare rischi idrologici

Cave e ravaneti nei bacini carraresi
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Assemblee alle cave e nelle se-
gherie: i sindacati Fillea Cgil,
Filca Cisl e Feneal Uil prepara-
no il prossimo sciopero, la cui
data resta top secret. «Ma la
lotta sarà dura», dicono.

Avverrà a sorpresa, per ren-
dere ancora più incisiva la pro-
testa dopo la rottura del tavolo
delle trattative con gli indu-
striali, per il rinnovo del con-
tratto integrativo provinciale
del marmo, che interessa due-
mila lavoratori fra monte e pia-
no.

I sindacati hanno abbando-
nato il tavolo e attuato già uno
sciopero: il confronto si è in-
ceppato sull’entità dell’au-

mento del premio di presenza
giornaliera. Che per i sindacati
dovrebbe salire di 15 euro, da
mettere sopra gli attuali 4,5 eu-
ro. Assindustria ha rilanciato:
non più di due euro di incre-
mento.

I sindacati sono decisi: «Vo-
gliamo portare a casa il risulta-
to. il settore lapideo sta andan-
do bene, gli industriali posso-
no raccontarci quello che vo-
gliono, se poi vogliono anche
contestare i dati diffusi dalla
Imm sull’andamento del com-
parto lapideo...».

Il clima è teso, le parti finora
non si sono riviste. «Questo
contratto cambierà i nostri
rapporti con gli industriali del
marmo»: è questo l’umore che

circola nell’ambiente sindaca-
le, dove si punta a un integrati-
vo compatto, con condizioni
che valgano per tutte le azien-
de, senza diversificazioni fra
imprese che vanno meglio e al-
tre che vanno peggio.

Nello scontro per l’integrati-
vo provinciale la politica o
l’amministrazione comunale
si guardano bene dal metterci
bocca, eppure i sindacati but-
tano il sasso nello stagno: «Fa-
cendo un calcolo di massima
fra gettito annuale del marmo
e 220 giornate lavorabili, per
ogni giorno di sciopero del set-
tore il Comune ha un mancato
incasso fra gli 80.000 e i 90.000
euro». (c.car.)
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Il comune risponde alle proteste per il degrado

Spiaggia sorvegliata da finemese
Nella zona ex idrovora saranno sistemati anche i servizi igienici

I bagni della spiaggia presso l’ex idrovora

VIII Carrara IL TIRRENO MARTEDÌ 26 MAGGIO 2015

Copia di b5f38f91b94645263aa6b70349991665

pino
Evidenziato


